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ecco ò Milanelùche il voftro.e mio Cardinale è mor- 
to, ecco.che la corona noftra è caduta, che c fpaxita la 
tramontana noftra, che il noftro lume è fpcnto,& io ir 
felice,e mifero, il quale priuo di lui vna delle due coft 
vorrci,cioè, ò potermi non ricordare del bene, che h<! 
perduto, ò pure ricordandomene ritrouar altroché m< 
ne confolafle ; à punto d far due cofe drittamente op 
porte vengo fofpinto in Pergamo, cioè d raccontare il bene che ci è tol- 
to, & d confolarne altrui, anzi à far due cofe , che paiano oppofte frd fi 
ftefle,perciochc s’egle vero, come certo è veriffimo, che niuna cola 
crefee pili il dolore della perdita , che il raccordarli il valore della coli 
perduta , alla confolatione del viuo niuna cofa pare pili contraria , eh 
I’efaltatione del morto, come quella, nella quale quante fono le laudi de 
defonto, tante afpriflìmc, & acutiflime faiettepatiano il cuore di chi n 
riman’priuo, il che fe vien rifpofto, che anzi con le laudi del morto, no 
dimoftriamo, ch'egli è viuo, è non morto, & di quelli maniera andiamo 
ertemi andò i noftri danni, ad ogni modo, come ardua cofa farebbe d v 
pittore nel volto d’vno,che piangrile porre vna bocca ridente, coli trop 
po difficile imprefa»pare queft’d mè d'hauere per confolare altrui d nar 
rare le virtù ai cbi ci è tolto , tanto più ò afcoltanti, quanto che fe vo 
gliamo eonfiderare è lui di chi fi parla, e voi, che m'afcoltate,e me, eh 
vi raggiono,in ciafchunadi quelle cofe, quelle medefme circonllanzc, 1 
quali pare, che mi ageuolino i'imprefa, me la fanno difficile, e Icabrofa 
come farebbe d dire quanto d lui fe la moltitudine delle fue gran viro 
pare, che mi leni fatiga di ricercar foggetti per lodarlo.anzi la moltltu 
dine delle fue gran virtù fd, che io non mi fappia rifoluere à feieglie-re i 
l oggetto per lodarlo, quanto d «dì, fe rhauerlo voi tutti per voftra gr. 
ventura è conofquto, e praticato pare, che faccia, che d me baffi d ac 
cennar le cofe » jftfzi l’hauerlo voi tutti e conofciuto, c praticato fd, eh 
tutti vedrete irftiei defetti nel fpiegar le cofe ; & quanto d me , fe i pu 
troppo fauori & benefici; grandi, ch’egli m’hd fempre fatto paiano eh 
habbino d fare, che fenza adoprar arte io habbia quanto aflètto mi bifo 
gna,anzili fauori, & benefiti; grandi, ch’egli m’hd fatto lèmprc, non ir 
lafciano arte da impedire , eh io non habbia troppo maggior alletto d 
quello,chc mi bifogna; E quello principalméte era quello Signori Cano 
nici» ch’io andauo pur declinando quello per altro foauilfimo, & hono 
reuoliflìmo carico , & vi pregauo , che di gratia ad altri commetterti i 
ragionare, & d me lafciallc il piangere, che d dire il Vero ( d te mi volgi 
nora ò mio pddronc,e Pad^-chr fcn.} t econ quelli nomi farai chiamati 
- a ™ c )fU'4 djuoqu'egli r e-efie qut-fta mia Oration&efie pori» gio 

.«i fono tu afiv^taufivi’ Altari lodi morto t & che quella mia lingua» 
Aw'' - d*ft*ao0»nt5rxhe l’iinpiegafli d feruirequefta patria, 
j - r - . fiora 
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quell mcfla patria?c che?in fin da Roma dunque con tanta mia allegrez- 
za mi conduccfti tiì, perch’io ti vernile i far l’eflequie ? Ahi, che la com- 
militone di leggere Hieremia poteua dimoftrarmclo,ma io non me ne ac 
corfi,chc le lettioni mie haueuano à terminare in lamentationi , & ecco 
adempito l’augm-io, Ecco quomodo fcdet Ciuilas , perche è fenza te,fe be- 
ne e piena populo , e come quella fpofaMcdiolanenfe Chiefa,che per fom- 
mo fplendore parcua , domina gentium , hora perduto te , eiì fatta qmjt 
vtduflt e come veddoua tutta molle di lagrime , e di pianto , quelle tue 
Jaudi,che tutte inficine nó puote celabrare,vuol che le celebr’io,il quale 
(le come certo fanone anco ad vna minima particella porrò armare, del 
tuo indicibii mento, ad ogni modo, o anima Benedetta, come inhnit’al- 
tre imperfettioni m’hai perdonato, coli anco quella fon certo, che mi per 
donerai * sò /che fecondo il tnofolitopiù ti fard caro l’affetto delibali*- 
ino, che la pompa delle parole, e come diferetiflima vedrai, che non fol.p 
io, ma niun dicitore porri mai ariuare alle tue laudi . 

Fra le quali Ecccllentiflimo Signore, e voi, che mi fentitc,s-io, (co:ric 
per che fi foglia) dalla grandezza, &. dal molto fplendorc della gran cafa 
fu a hauelfi, o non haucfs’à cominciare, confeflb chiaramente , che fono 
flato in dubbio , e da principio io-penfai di farlo , tanto più , che da lui 
ftefloin quril’ifteflo Tempio nó fono doi meli ancora, ch’io fenrij,difcor- 
- ere, come il benedetto Chrillo fe ben di pouera Madre, ad ogni modo di 
nobile era voluto nafeere >. e che d molte cofe anco nella vita Ipirituale y 
igioua la nobiltà, come farebbe, che il nobile ò perla conformiti de fpi- 
riti,che tiene con Tuoi maggiori, ò per la memoria, che tiene delle colè 
fatte da loro,ò per la educationc,ò per altro,rimane più dilpofto al ben 
oprare,che la nobiltà ferue per llimolo al bene, & per freno dal male; & 
che come la gemma meglio compare s’è legata nell’oro , che nel ferro , 
cofi l’iflefl't attioni vircuofc danno maggior efempio fatte da huomini 
chiari , che da oleuri, & altre cofe; tutta via mi fon poi refoluto di non 
farlo, perche ragionando in Milano qual pazzia farehbe s’io credefle di 
poter fare più chiara di quel!o,che fi fia la grandezza di Cafa Borromea? 
forfi,che gli mancano i titoli, le dignità, le ricchezze,! feudale- giurisdit 
rioni, le pretcnfioni,i patronati, le memorie antichiflìme de fuoi,le litte- 
rc,l’arme,i parentadi eccelli, &in Italia, e fùori,e quelle cofe inficine, che 
rutte vnite , le quali ad vna ad vna ballano ad illuftrare ogni famiglia ? 
ina quelle cofe ancorale quali c troppo terrene fono è troppo fon com- 
muni có gl’altri,c però vedendo, come vedeua ogni cola ilnollro Carlo, 
che non baila al Cauallo l’effer di buona razza fe non é buono aneli egli’, 
e che felici fono quelli, & faui; , i quali come il mare non da i fiumi de i 
loro anteeeflori riceuon la dolcezza di quella gloria vana, ma rimboc- 
cando, & fingorgando fuper le loci .<’/ fiumi vanno à dar il faled'Vrfa fo- 
lida laude à tutti i Tuoi paffuti ; d Jia *jra T ijtà ch’egl'hancua tratta 
fcco dal ventre drfuà madre in tanto ìolnmen. . ntfcfcj *»aHe à'Dioyln 
quanto egli cognobbc,che le opere lue. coti quella za.ersrtQ'pfà 
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eremplari.dcl rcfto tanto poco fé ne eurò,che in fino nella nuhé4ìf>atione 
Caroinalitia il fuo cognome volfc,che fi leualfe,& in vece di quello fup- 
ponendo il titolo non più Cardinale Borromeo, ma il Cardinale di fanti 
Preffede volfe eflèr chiamato con tanto efcmpio,ctanta vtilitd,che dal- 
l'Idra in poi la maggior parte di quelli , che fono flati fotti Cardinali 
ad immitatione di lui , in vece del cognome, ò della Parocchia, ò della 
Cittì alla quale prefeggono hanno voluto il titolo; ne fi fdegnano pun- 
to, che fi dica, che per immitatione l’hanno fatto, perche troppo cono- 
feano,che maggior laude à pena pollano hauere, che quella immitatio- 
ne; felicirtimo nuomo, che in mezzo d tanto iplendore di nafcimcnto hi 
faputo fi bene non in fupcrbirfene punto,e dare efcmnio à gl’altri del me 
defmo : coli fà la perla , la quale fe bene in fino al fondo del mare fe ne 
ftd, ad ogni modo conferuandofi chiufa nella conchiglia , ne mai apren- 
doli^ non quando formonta d riceucr le ruggiadi cclcfli, ne odore, nc 
colore, ne altra cofa marina ritrouiamo in lei, ma pura fchietta,& bian- 
ca pare d punto , che fia formata in Cielo ; e però dalle cole del mare di 
quello mondo non bifogna lodare quella perla ; & fe bene egli di Bor- 
romei.e Medici è nato di padre (c«me habbiamo detto) & di madre fo- 
rala di Papa, & di quella famiglia Medicea, che pare feminario de Pon- 
tefici , ad ogni modo di tutte quelle co fe , che non fono proprie fue non 
voglio , che parliamo . 

Anzi ancor fra le proprie quelle, ch’egli no vi llimò,non /limiamo noi, 
ò reputiamole in quella parte fola, eh d quel rilpetto,che da lui ftelfo fu- 
rono reputate ; parlo del Corpo fno, il quale fe bene è grande, formato, 
proportionato,& fe non fulfe flato la gran macerationc colorito, & gra- 
tiofiflìmo voi fapete che era,có faccia in oltre graue,& amabile inficme» 
piena di maelid,<!k di dolcezza, e che nel lèrcnarfi apriua il Paradifojtut- 
tauia in maceria di quello voglio, che diciamo più collo quello.che'd lui 
piaceuapiù, cioè fe cox-po fi potetxa trouare per penitenza più affotiga- 
tOjpiù afflitto, più macero, più pallido, più eiangue . I corpi de gl'altri 6 
afcoltailti per quello, ò in quella, ò in quella forma fi defiderano, perche 
dia.no à tali,ò tali inclinationi all'animo, ma qud io voglio dire cofo de- 
gnilllma da notarli, cioè, che la cofa era ita in contrario, & era flato l’a- 
nimo, che haueua dato le inclinationi al corpo in modo tale, che refelo 
quali totalmente Ipirituale fe non per eflrema neeelfitd , ne cibo, ne be- 
ianda,ne ripofo defi d era ua egli gidmai,& in maniera viueua,che è lla- 
•o miracolo (ma ahimè terminato troppo prello) ch’egli tant’anni hab- 
»/ a potuto viuere;anzi viuendo era morto , & io polfo affermare di non 
tauer anco di mezz’cflate nel mio venir in Pergamo doppo efler bene- 
detto (cofa ò Dio mio,che non fard mai più) bafeiate quelledacrofante 
ìani , ch’io non 1 habbia troviate, come ghiacciole mai da vn pezzo in 
vii vi c flato dentro caldo , fe non è flato di fotiga , ò febre : Cariflimo 
orpo. JOeh rimirate lo Milanefi,e dite;ma non fono quelle le mani, che 
tnte volte fi fon congiunte, & alzate d pregare,& d facrifìcare per noi ? 
>n fono quelli li piedi, che tancijmjglia hanno fotta per noi?nó è quella 
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la teda, che altro non machinaua,chc il ben voftro*? non è egli quello il 
cuore , che ardcua d’amore per noi ? ò cari membri ; ò cari membri ; E 
voi irete fottcrra, c voi farete fepolti ? ahimè chi vi ci toglie , perche vi 
ci aicondctejquàto a me mifero niuno mi torri gii mai dal petto, fenon 
morte la viua immagine di quel Carilfimo volto, tanto più in quell’atto» 
nel quale con gl’occhi voltici Cielo quali ridente, & con iètnbiante An- 
gelico io lo viddi fpirare , e reftur morto . i 

Ma a più offendali cofe e tempo che palliamo ascoltatori, le quali peT 
che fon tante , fc coli intrecciate l’vn’all’altra, che più commodo modo 
da poterle partire non hò trouato mai filo più bello, che il filo ftelfo dal- 
la fua fanta vita, non pare a me, che polliamo pigliare, e cominciare di 
qui, che per fanciullo che filile, fù fèmpre deuoto; in fomma di certe An- 
golari bontà fi vede , che il benedetto Dio ne hi fatto dar fegni fin nell» 
pucritia, coli fi legge di S. Bafilio, di S. Gregorio, di S. Domenico, di S» 
Francefco,e di mille,e coli fi vedeua, dicono quelli, che le ne racordano 
( poiché per noftra fuentura pur troppo fono quelli , che ponno racor- 
darfene)in quello fìgliolctto, che tornato da fcola tutti li folazzidi quel- 
l'etd li tenera in ogni altra cofa fuol pigliarli, egli a fabricare piccioli alt 
tari, ad ornare Cappelluzze, & a contrafare altre cofe pur facre prende- 
ua , che fe bene da ingegni alteri ponno filmarli cofe troppo minute , i 
quello luogo, & a qucll’occalione, io nondimeno non folamente non hò 
voluto sdegnarle, ma mi fono fomniamente piacciute, & oue altri dirà, 
che fra cofe li grani non doucùa haucr luogo minutia,a me piace mollra 
re quanto lodeuoli liano Hate in lui non folo le cofe graui, ma infino alle 
minutie,che del rello alla proporcione dell’eti, anzi oltre laproportio- 
ne deH’eti , coli fapcfs’io andare alzando lo fiale , come cremeranno le 
cofe; ma per hora innanzi che arriuiamo à quel tempo , nel quale efi* 
fendo creato Papa il fratello di fua Madre egli fu chiefto a Roma,& fat- 
to Cardinale,bafterà dire, che vfeito dalle fcuole,& ito àlludiar leggi io 
Pauia non è poffibile à finir di deferiuere con quanta modellia, & quan- 
ta grauità egli paflafle gl’anni delli fuoi ftudij; in habito Clericale vefti- 
ua, ( ma quello, che più importa ) coftumi clericali conferuaua, fomma 
continenza, virginità perpetua, molta retiratezza, niuna vanità, alfiduo 
lludio , quelli erano gl’eferciti; fuoi , & in fomma fe bene per disgrafia 
noftra non fuole però elfcre quell’accademia ne la più quieta , nc U piò 
fanta del mondo,egli nondimeno, come fcriucNazianzeno di Bafilio , & 
di Athene,quale fi vede , che palli vn fiume il mare fenza amaricarfi , & 
viua vn’animalc nel fuoco, fenza però abrugiarfi? coli paflfando per li tu- 
multi con fomma quicte,& frà li viti; con iuprcnre virtù, & al Dottora- 
to prima meritiflìmamente aggionfe , & a quel tempo poi, nel quale dal 
nuouo Papa, come dicemmo fu chiamato a Roma . 

Felice gita,aucnturos’andata per tutta fanta Chiefa,ma in particola- 
re per quella Città noftra , e forfi che era di molta età quando fù creato- 
Diacono Cardinale di S. Martino in Montibus, quando poco apprelfo fù 
fatto prete Cardinale col Titolo bora coli celebre di fanta Praflcda_» » 
. quan- 


[uando tri i termini ancora dell’anno x j.fù da chi poteua farlo dichiai* 
ato A.rciucfcouo di Milano, è(quello che ogn’vno di noi sà quanto pof-' 
a. importare ) quando per fei anni intieri hi non folamcnte Nepotedi’ 
Papa. » ma amatiffimo Nepote di grandiifiino Papa ; fu maratiigliofa'di- 
fpenfa.tione di Dio, vedete Afcolcatori , ch’egli in quel flato viuefle, del 
«quale ne il piùdefiderabile pare, che porti ritrouarfi al mondo, ne oue fi 
trattino, & s’intendino con i maggiori huomini le pii! importanti cole» 
prima acciò che in tanta poterti di farli lecito quanto gli forte lecito la- 
ici arte quello efempio di non farfi piacerete non quanto licertc, e poi af- 
finché di quella maniera facendoli pratico c di tutti li coflumi,e di tutti 
li nesjotij deU’vniuerfo mondo douefl'e eflèr più atto a quella grand’ im-j 
prefa , a che lo chiamaua Dio della rcformationc per quant’egli potrife 
almeno con il fuo efempio dell’vniuerfo mondo ; quefto c certo, che in_, 
«quel flato cofi felice, & alto, oue ninno contradice, oue ogn’vno applau- 
de contradifs’egli folo à tutti li moti fe ve nc vennero mai d’iragione- 
tioli cofe,c diuidendo fe fterto alle dcuotioni.allc lettere, & a i negotij , I 
quanto alla dcuotione hauendo fpcfliflime volte longhi raggionamenti 
con huomini fpirituali a poco a poco andò reformando fe rteflò,& la fa- 1 
miglia , in fino a tanto che prefe occafione della morte del Conte Fede- 
rico fuo fratello, inoltrando d’aprire all’hora maggiormente gl’occhi al- 
la fragilitd dell’huomo , & alla vanitd del mondo , e quali fcioltofi a’vn 
tratto da i legami ftrettifsimi de i relpetti humani apertamente fi diede 
tutto aDio,ogni conuerfatione mondana cominciò a'bhorrirc, non altri 
ragionamenti, che fpirrtuali ammettere, & quelle <;ofe fare, che fuol fare 
vn cuore, che s’apra da donerò al fanto Spiritose contento d’accommo- 
dar fe fleflò,accommodò la cafa, cioè licentiò accommodando prima, & 
remunerando regiamente tutti quei fornitori, che, ò per profcfsione, ò 
per habito a lui non panie, che fi aftaceflero con vn Padrone Cardinale, 
e Vefcouo, & in vece di quelli da tutte le parti , e di tutte le nationi del 
mondo congregati, & raccolti i più buoni, & i più dotti.che poterte tro- 
uare,oue Roma e l’Epilogo del mondo, procuro egli, & ottenne, che fof- 
fe la fua cafa,quafi compendio della bontà di Roma, & queft’irterta cafa 
con fi buone regole,& cofi fante leggi ordinò, che da indi in poi la ftia fa- 
miglia e Tempre fiata regola , & elemplare alla riforma di tutte le fami- 
glie, e pure vltimamentc (ò coipe era accurato) le regole della famiglia 
faceua,chefi ftendeffero, le. quali non vorrei già, che duplicando è il dan- 
no có la morte di lui anch’erte fipcriflèrojma quelle fon cofe,che fi fono 
fatte poi , hora tornando a Roma , # a quel tempo nel quale in mano a 
lui era la fomma tutta delle cofc, quefto fu grande(ò Milano)che per oc- 
eupationi ch’egl hauefle non tralafciòperò li ftudij mai, ogni giorno lin- 
àio alfhora come fino alla morte, non folo ogni giorno , ma molte hore 
del giorno hà ftudiato Tempre, e con tanto giuditio, veramente, c tanta 
felicità.che fe i fuoi habiti intellettuali non iòffero di troppo gran lunga 
fuperati, & abagliati dallo ftupendolume de gl’habiti morali, e theolò- 
cici > anco da quella parte delle lettere , & perii fludij foli meritarebbe 

A 4 «gli 


» 

egli Comma laude . E veramente quale Ce non letteratifsimo farebbe lis- 
to coli grande amatore de letterati ? chi li fauori mai maggiormente ? 
chi più benignamente li raccolfe?oltre i Seminari;, i Collegij,& d Pauia, 
& qud le lettere, gli ftipendij.e tante cofe tutte fatte da lui d fauore del- 
le lettere, & oltre i libri fatti da lui medcfimo,i quali hora, che più non 
gli rattiene il freno della modeftia di lui , fpero pur’io , che come io gli 
riddi coli vfeendo fuori li vedrd anco il mondo, & vedrd infieme quanto 
dentro di lui faceuano à gara e le lettere fante , & i collumi; fi confermi 
come diceuo l’amore di quelle lettere infin à quel golfo di delitia , & in 
quel mare d’occupationi , che gli portaua à Roma 1’efTer Nepote di Pa- 
pa, di modo tale, che nell ifteflo tempo, le ve ne ricordate, nacque gene- 
rata da lui quella cclebratifsim’Accadcmia,della quale come da Causi- 
lo Troiano, per non parlare fe non de Cardinali fon poi à vari; tempi v- 
iciti & i Simonetti,& gl’Alciati,& i Vifcóti, & i Gonzaghi, & i Valeri;'# 
Si i Conti, c tutti in maniera, che fi come nelle lettere leuauano alla dc- 
uotione, ne dalla fpiricualitd era impedita la dottrina, coli ne dalfvna» 
ne dall'altra di quelle due cofe fu mai dillratto dal negotiare , anzi non 
vi fù mai Nepote di Papa, il quale in maggiori negoti; haueflc occafione 
d’occuparfi di quello hebbe lui , poi che celebrandoli all'hora il gran-, 
Concilio di Trento , opera della quale non vidde mai maggiore fanta_, 
Chicfa, egli repugnandoui molti, e con molte maniere cercando di cor- 
romperlo, ad ogni modo inuitto fempre è conllantifsimo fù egli princi- 
palissimo Astore apprelfo al Zio , perche il Concilio feguilfc , & fi finif- 
fe, oltre tanti gouerni, e tante legationi, & fri l’altre oltre quella lega- 
tione grandifiìma di tutta l'Italia, nella quale tù hauelìi ò Milano la pri- 
ma volta il bene di vederlo Cardinale, & Vefcouo, & in fin dell’hora po- 
rcili ben comprendere quali fi follerò i penfieri fuoi , quanto egli defide- 
ralfc la refidenza, come egli riuoltaflè per l’animo I’elfccutionc del Con- 
cilio di Trento con la reforma, per l’vna delle quali cofe, cioè per 1‘efTc- 
qutione del Concilio celebrò fubbito la Sinodo Prouinciale , che fù la_* 
prima fua, & la prima di tutte doppo il Concilio vniuerfaleje per l’altra 
cioè per la riforma,non potendo rellar egli, come ardentiffimamente de- 
fideraua di fare, almeno fino alla fua venuta in luogo fuo procurò di la- 
nciare al gouerno di tc huomini Eccellentilfimi &per collumi, & per 
lettere, & tali in fomma, quali le cofe auuenute di poi , & le digniti , & 
gl’offitjj che hanno hauuti n’hanno potuto render tellimonio,& egli tor 
nando d Roma non Solo per camino con vna quiete d’animo mrrauiglio- 
fa riccuè la nouella dell informiti delZio , ma gionto àRoma, & ritro- 
vato moribondo il Papa volfe di fua propria mano amminillrargli i fan- 
tillimi Sacramenti, e dar quello conforto d quel gran vecchio, che frd le 
mani d’vn fuo fanto Nepote d quel Dio hauelfe a rcnderTanima , che# 
l’haueua data dlui . 

Dal qual tempo della morte , come di Pio Quarto’, troppo maggiori 
^ prefentarebbeno da dire di quello, che in coli poco tempo, an? 
ai di quello che in tutta la vita d’vn huomo fi balli d raccontare ; maio 

con- 
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confido in quello vninerfale ardore ch’io redo in tutti k , n» 

d.urIo,d.’hauer d veder preflo,e tante profe, e tanti verfi»c tante hiftorie 
c tante orationi,c tanti volumi in laude di lui, che reftaranno depinti, a 
colorir e,& quelle cofe ch’io non pollo toccare, e quelle»chc per hora fa 
lanciente di(fegno,& vò abozzando del conclaue,chc fi fece airhóra io a 
ficuro non ne vò parlare; quanto grolla e graue dependenza de tutti ha- 
ueflfe in quel tempo , come hi hauuto Tempre il Cardinale Borromeo 
«quanto folle in fua mano, fino in quel luogo fi trattane aH'humana,fe noi 
l’afTalto , almen’l’aflèdiò , c in differir le cofe fino d fomma Hracchezz; 
del conclaue,c quanto egli nondimeno per bene di Tanta Chiefa, accele- 
ralfe le cofe.e fentito nominare, che gli pareua attifsimo, come fubbirc 
fenza mirare fe folle fua creatura, ò d’altri concorrefie prontifsimo c 
crearlo ; quelle è cento cofe ddTiftelTa natura non voglio raccontar io : 
anzi com’egli lubbito fatto il Papa con fomma defirezza due cofe pro- 
ci! ralfe , cioè di ptrfuadere i’elfecutione del Concilio di Trento , e la li- 
cenza di venire a noi , anco quello trapalfo » e corro la ouc conofceft’il 
tuo bene ò Milano, cioè,cbc tù ò pouera Cittd,la quale tanti, e tanc'an- 
ni prima eri rellata,ò fenza alcuna,ò con pochifsima refidenza,^ modo 
taleflo dico vn vergognai con sdegno)che dentro al tuo Arciuefcoua- 
to illeflb per fuo fommo ornamento tutte le habitationi erano ridotte i 
quello , che ci fi faceuan’comedie, & vi erano Halle ; liauefti finalmente 
quella refidenza Epifcopale,la qual'cra tanto e defidcrata, e pregata da 
gl’huomini fpirituali,che fi trouauano in te,& l’hai veduta tale, quale tu 
fteflb fai,che quanto d me, il dire addio tutte le cofe, che in quella refi- 
denza hd fatto il nollro Carlo, e diflcgnare quell’idea del Vefcouo ch’e- 
gli hd efprelfa in fc Hello , io al ficuro non lo tengo pofsibile , anzi noiL. 
credo, dìe ne informa di vita,ne in forma d’annali fi polfa fcriuer fomma 
di tante cofe fue , ne vi fia altro modo , fenon fc oue alcuno in modo di 
dialogo di giorno in giorno fofs’ito raccogliendo i fatti Tuoi , quanto i 
me in quefio poco di ragionamento, che mi refia non potendo fiagnar il 
mare, andero d vedere s’io poteflè raccorre l’acqua d i fonti , & a i riui 
di dond e vfeito il mare , cioè d quelle virtù , che hanno prodotto in lui 
tant’opere fanre;& fe bene anco qud in vniucrfale tutte l’Epilcopali vir- 
tù è nominate di S. Paolo, & altri potrei dire in vn fatto, che fono Hate 
in lui , nondimeno per parlare più diHinto da cinque capi , & da cinque 
fontane cred’io,che ci fia nato tanto bene, cioè da amore intenfifsimo, 
eh’egl’hd portato fempre alla fu a Chiefa, da fantità di vita, da piude"*® 
da diligenza, & da fortezza d’animo . 

E veramente quanto al primo io lo confdfo. Milanefe Chiefa che tù 8c 
amabile lèi, e reguardeuole, Chiefa nobile, popolatata, incredibilmente, 
con popolo religiofo , che fi c conferuato fempre fedele anco d tempo 
d’Amani,che confini con diocefi molte, e nobilifsime, in fin con le Coi- 
re, con le Confianze, & altre, che fei Metropoli d’Illuflrifsinja , & Rcli- 
giofifsimaprouincia , e fucilo che più importa , che bai hauuti fempre 
grandifsimi; & fantifsimi Vcfcoui, i Dionigi, gl‘Ambrolìj,i Semplicani> 

1 " gl’Eu- 


b . rantijma s' io voglio dire il vero, ne quelle ne altre par- 

ti tue ò beuusima Ipofa mi pare, che auanzaflero punto qucU'amorc, 
che ti hi Tempre portato quefto tuo morto fpofo ; Pouerello , come 
ardeua d'amore , come fi ftruggeua pevte , poueri artegiani , donne, 
fanciulli , mendichi , che tutti haùétc pcrfo il Padre , ditelo voi', 
alle voftre fcole di dottrina Chriftiana , alle voftre fraternità , allo 
compagnie con che dolcezza veniua , come trattaua con tutti, co- 
me acearezaaua tutti , come nell’occafionì di poterai gratiarcfive- 
deua , ch'egli rideua tutta, e giubilati» , audienza più gratifichi la 
diede mai ne più ipcdita , ne più amorcuole ? per li Cartelli , & per le 
più ponete ville vn contadino, vna contadinella com’era Tenti ta da 
lui , come degnata , come confidata ? & in materia d 'infermi lafcia- 
mo andare com'egli à Vefcoui , & à Prencipi andafle volentieri , & ia 
particolare con quanto ardore egli correrie l’anno pa flato da Carlo 
Emanuel Ducaci Sauoia , che l'amò Tempre come figlio , anzi corno 
pupilla de gl’occhi Tuoi , & Tempre ne promife à Te Ite fio cofc grandi; 
ma qui dentro frà noi nella noftra Città , e nelle noftrc ville qual no* 
bile, qual ignobile, qual ricco, qual pouero , eflendo inférmo hebbbe 
maidefidcrio di vederlo, ch'egli d'Inuemo d’F.ftate,di notte,di gior- 
no , à ogni tempo , à ogn’hora non vi correfle Tubbito , equiui con., 
cftrema famigliarità , e dolcezza , non io confolafle , non lo aiutaflc » 
non lo benediceU’e, non lo beneficarti: ? E del tempo della pelle , ve nc 
racordate voi ò Milancfi ? ahi troppo ingrati Te non lo ricordafte,me 
ne racordo ben io , ma non ne voglio ragionare ancora, perche hò 
paura, che non potrei rafirenare il pianto, che pur troppo mi corre in 
fin Tu gl’occhi,e non vorrei pur anco , che da torrente di lagrime fo fi- 
fe turbato il picciolo fiumicello del mio ragionamento ; vn altra co- 
fa più torto in vece di quefta.vi voglio dire , e di cola volentieri , per- 
che hò ambitionc di dirle cofe , ch’egrhd dette a me fteflò , corno 
quella , che ragionando egli vna volta con me Tolo del molto amore , 
che deue portare il Vefcouo alla Chiefa Tua , Tappiate ( mi difs'egli ) 
chequando l’huomo è peruenuto al defiderio di morire per lei , ad o- 
gni modo molt'altri gradi trouo di più ardente amore, a quali i dibi- 
fiogno , ch’egli vada afeendendo , & ariuando ; Ardentifsimo cuore , 
innamoratiisima bocca , almeno come fui interrotto, coli haucfso 
hatiuto tempo di farmegi’infcgnare , quelli gradi , balla, che anco di 
"Vii fi puòchiaramente vedere quanto efficacemente egli t’amaua , ò 
Milano , E vcrarmmte (io non voglio tacere le tue lodi ) ancora tu fi 
vede, che ragioneuolmente gli reipondeui in amore , ( cola , diche-, 
ioti amo più, che non t'^mauo, ) cquei tuoiconcorfi ,e quelli tuoi 
fingulti,equcftelacrime danno amabilifsimo legno della tua gratitu-* 
dine, oltre le cofe, ahi troppo amare, e troppo dolc infieme ai quella 
per me , e per tutti infelicilsima fera della morte fua,òpietà,ò pietà, 
e qual cofa fi poteua vedere più compaisioneuole,e più lacrimola del- 
la cótnmotionc di quefto popolo ? le fùrie panie die cacciarti a doflo 
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a ogn’huomo » e donna quelfqmbilifsimo Tuono d’Aue Maria , cho^ 
diede nuona della fua andara in Cielo; Qui. correua vno» qui l’altro* 11 " 
qnd diecc , la cento , chi fcompigliatamcnte , chi in processione , ma 
tutti ( ò cofa da rompere per tenerezza i panni ) tutti dico pian- 
gcnano , tutti gridauano , fremeuano , yluJauano ; A me tra gl’altri»' 
che ritornauo a cafa da lì murilo fpettacolo , cento mi domandaua- 
no a'vn tratto s’egl'cra viuo , ò morto il lor Pallore , c quando que- 
ft’infelice lingua era sforzata a dire , ch'egl’era morto , Dio buono » 
che cofe lì fentiuano , che cofe lì vedeuano, battimenti di petti graf- 
fiamenti di volti , riuolte d'occhi al Cielo , complicationi de mani , 
Obllupefattioni , llordimenti , quellerano le minor cofe , huomini , 
che non haueuo veduti mai, mi lì gettauano al collo , & ò Padre (di- 
ceuano) a che lìamo ridotti ì ò che farà di noi ? fe verri la pelle , chi' 
ci defenderi > ah, che noi non l’habbiamo meritato, ahimè » che Dio 
è adirato con noi ; ma di grafia non più , che mi lì feoppia il.pctto ; 
folo quello aggiongo , ch’io fpero certo ò anima benedetta , che per 
aggiongerci gloria accidentale , ti haurà fatto Iddio è quella lira , e 
hoggi vedere l’amore di quella fpofa tqa verfo di te , che farai alle- 
gro, che non potendoli con altro, almeno ha pagato il tuo amore con- 
amore.» . . <• . ' . ’ 

Al qnal amore di lui verfo la Chiefa fua vna gran compagna s’a- 
gionfe ò.Milanelì , per farlo trare a fine ‘ogn’opcra , & fupcrare ogni 
difficultd , cioè la fantiti della vita , ò Santo , ò Santo , e chi volata 
relìllerc a tanta fantità ? della quale , che cofa lì può dire >chc nonu. 
lìa poco ? il fondamento era quello, che deue eflcre in ogni fantoedi- 
fitio , cioè fopra la fede edificata vna grandifsima humiltd , e di qui 
nafceua ogni bene ; ma principalmente tanta obedienza al Sommo 
Pontefice , e tanta reuerenza a tutti li Prelati di fanta Chiefa, che pa- 
ri a quella non folle, c fuperiorc a quella non cert^nc fù veduta mai; 
la continenza , & caftitàdi lui non folo fù continua , ma apparente, 
perche e^li non flette mai in luogo oue non lì fapelfe , che hiceua, ne 
mai parlò con donne , che non volclTe prefenti teflimoni; , e la pouer- 
tàfù tale , che non folaracnte di cento milia feudi d’entrata ch’egli 
haueua , egli per l’incompatibilità de benditi; a pochifsima entrata li 
redirflTc , ma di più quella non era fua , & egli hormai per la perfona^ 
fua , altro non nc godeua , che poco pane , & acqua , che mangiaua» 
& vn poco di paglia oue dormiua , & a quello propolìto é bellissima 
cofa vna che purgl’auuenne meco, perciò che hauendolo hora vri an- 
no in paefi fredditsimi , c di notte trouato , che ftudiaua con vna ve- 
lie da Camera di puro panno nero, anco ftracciata , & efortandolo a 
torre velie migliore per non morire di freddo , c quale ? mirifpos’egli 
ridendo , fe io ne altra ne hò , nc altra voglio haueme , l’altre della.# 
dignità fon velie , e non fon mie , ma quanto a me io è d'Inucrno , è 
d’Èllate di qnefta fola velie fon contento , nealtra voglio haueme in 
vita mia ; Huomo è di orationc , & di lettere è flato fc mai n’è flato 



vn altro,' é quanto all’aufterici della vita ahimè Milano, che è per 
te , e per me , è ftato troppa *, pane , & acqua fi era ridotto a man- 
giare quafi tutto l’anno , & era bella cofa nel Tuo lauto conuito ve- 
derlo ingenocehiato , perch’egli non mai in altro modo leggeua la_* 
Scrittura con la Sua Bibia auanti, & a vna banda il pane , & all’altra 
l’acqua, il lètto oue dormiua non era quello dbue è morto ; ma in va 
Camerino anguftifsimo fin Sotto i tetti , caldissimo d’Eftate , & fred- 
dissimo d'Innerno , e paglia haucua fotto , e paglia Sopra , oltre che 
in cilitio perpetuo fi giaceua , e quel’che è pid l’hore del Suo domire 
erano quelle Solo , che auanzano , & ne auanzan poche , c tutto que- 
llo lo faceua vn giouane , nato nobilifsimamente , teneramente alle, 
uato , & per vn pezzo delicatamente vifluto , e tutto queflo a lui pa- 
rca» poco ,&ogni giorno penSaua Solo adauanzar Se fteffo , e quan- 
do è gionto a termine di non potere mai più vincer (è medefmo egl c 
morto:. . . 

■- E morendo non Solo è morta vna indicibile fantiti , ma c morta-, 
infieme vna ineiplicabile prudeuza , quella prudenza ò Milano , che 
da principio molti non voleuano admettere in lui , quella prudenza » 
che per non Saper dir'altro Sempre diceuano,ch’egli mancana a’i Suoi 
Emuli , ò mondo , ò mondo , con che occhiali miri , e con che regole . 
mifuri ? oue mai é ftat’huomo , al quale (iano frati commefsi i più im- 

f ortanti negotij ? e che più deliramente gl’habbi condotti a fine ? vi 
mai ftato Prelato , il quale con i Principi habbia più offeruato il de- 
coro , & Senza rompere ottenutoogni cofa ? fia laudato Iddio , che.. 
Se bene dall’euento non hi da mefurarfi la prudenza , ad ogni modo 
con quelli, che tutte falere co Se refiutauano ancol’euento hà moftra- 
to , che luffe prudentissimo ; nel ritrouarei partiti era marauigliofo, 
e nel fcielgliere il meglio era ftupendo , Secretezza mai s’è trouata_, 
vguale, & due cofe haucua , chelofaceuan prudente Sopra modo , 
vna che in ogni cofa voleua Sentire confegli,& l’altra che in ogni co- 
fa Sempre egli ricorreua all’oratione , & di più auueniua , che Se bene 
nell’cftcguire egl’era velociflimo , nel confultar però era prontiflimo» 
tanto che (per dirne vna fola in mezzo a mille) di quella domenica-, 
per efempio di Carncualc , nella quale ordinò , che fi facclfe quaref- 
ma , tre anni ne confultò egli prima , & ne fece oratione , ne fi rifol- 
fe però Senza parlarne al Papa ; vedete voi Se quell era temeriti , ò 
pur’era. finiflima prudentia, prudenre fi tanto, quanc’cra eglifan- 
to,che non fi può dire di più , & Se non fofSe mai altro, che prudenza 
era quella di ragionare con tutti , & Senza indigniti , ò vaniti fare_» 
esattamente ogni compimento eon tutti , & Senza dimoftrarfì non la- 
sciar mai.che in Sua prefenza pur fi dicefl'e vna parola otiofa,ma que- 
lle Sorfi di prudenze con le conofce il mondo . Quel mondo il quale-, 
della diligenza di lui non può gii hauer dubbio, anzi Se ne ftupifee, & 
Se n'ammira, & hi ragione, poiché deh(dillo tu ò Milano,che lo fai,) 
chi vidde mai il più diligente, Se il più foleccito huomo di lui ? io per 
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nfcffo.che nell’e Tempio di lui folamente.hò impauro alntende- 
: quel patto di S. Paolo della fblicitudine di tutte le Chiefedrf quii in 
rmatur, & ego non vror ? e di quello. Che feguita , che perpetua in- 
.entione , che elfcr pofto tutto nel Tuo offitio ? che hanere vn fine fo- 
to , è caminarùi dritto ? ba farebbe il dire vna cofa fola per efempio * 
<St faperdeferiuere con quanta applicatione lo faceua , ma*fe voglia- 
mo in vti corfo di parole «cordarcene molte , e poi ftupire , chi vifi- 
tò mai più afliduaméee la fua diocefè,& molte dioccfe altrui di quel- 
lo , che habbia fatto lui ? chi fece mai le Sinodi, e Diocefane , & Pro- 
uincidli più ordinariamente, e più a'fuoi tempi di lui ? chi vi fece mai 
dentro decreti più minuti, e più graui infieme , che habbia fatto lui ? 
chi fece mai relationi più compite dello ftato della Prouincia di lui ? 

• chi fece mai otteruare refidenza più efatta al fpo Clero di lui ? chi hi 
amai tenuto più ordinationi , & ordinatopiùSaccrdoti ,più Diaconi» 
più Subdiaconi, più Chierici di lui ? chi ha mai vnti più Vefeoui ? chi 
ni mai confacrati più Altari ? più campane , più Chiefc ? chi hi mai 
introdotte più opere pie in vna Citti ? Padri Gettati , Theatini, Ob- 
lati , Orfoline , Capuccine , tanti Oratori; , tante fcole , tanti Colle- 
gi; ? chi hdmai tenuto in maggior credito l’Ambrofiana Chiefa.e più 
»-eftituiti li fuoi riti ? chi fece mai più fabriche , e più gi uditi ofamen- 
te di lui ? e per venire finalmente a quello , che è principaliifimo offi- 
tio del Vefcouo , chi predicò mai più affiduamente la parola di Dio ? 
ò corrotto mondo, & i Vefeoui erano venuti a tale, che non haucua- 
no per fuo-officio quello , in che effential mente, confitte l’oifitio » 
(ìa lodato Dio, che con l’efempio di quefto Hierarcha non è più cofi» 
anzi ( come dice vn fanto ) fe molt’altre cofe vi fono da fare l’altre fi 
commettino ad altri , e quefta cominciano i Vefeoui a retenerla per 
"e, come faceua lui , il quale di noi altri cooperatori fuoi non fi ferui- 
ua mai fe non per necefliti , & del retto ttippiiua egli medefmo» & vna 
bella cofa diccua , ciocd’haucr molt’obligo a Dia, che non Vhauette 
dato molto talento di predicanone, perche di quefta maniera, ne egli 
fe n’infnperbiua » & gl’ajtri conofceuano , che non per altro faceua 
quell'officio fe non perche dooeua , & era offitio fuo ; ma ad ogni mo- 
do fenza cantitalenti piaceffe a Dio, che tanto profittatt'erocome fa- 
ceua lui , quelli, che fi prefumano d’haucr gran talenti', e cofi fen?a_. 
talenti piaccttc a Dio, che 1’haueffimo ancora , quefto carifs imo pre- 
dicatore, e potefsiirio vdiriò, che a dire il vero òMilancfi molti 
di voi sò certo , che vi pentirete di non etter rettati molto più dflii- 
genri imv.onirio a fentire, & io per me premetto , che in fin d 'adetto 
aBri è pottlhiie', ch’io; riguardi a quel pergamo , c non pianga , pene- 
ro pergamb , che auanzo hai fatto in cocefto tuo nuouo abcllimemo» 
abellirti d’argento , e perder l’oro ? ò farti ricco doro, ma non rettar 
fogliato 4 1 quella csara gemma, che ti ornaua ? ù Borromeo , ò Bor- 

• romeo , doue fei? ditelo donffé , ditelo huomini , oue è quello , ehi 
con tanta carità Viragionò fi /petto ?_ che eoa tanta vtil.it à vofii a lo 
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fece , e fua dolcezza ? ma che importunità è qùefta di quelle lacrin 
mie ? ben vi difs’io Signori , ch'era meglio eh io non veniflie quà:, -eh 
quello è luogo di dire , & non di piangere , e per venire a piangere, 
troppo bene potcua quella mia cella , che da tre giorni in quà h 
riceu uro fiumi de miei pianti , capire ancora quelli pochi riui . 

Infornala amore , bontà , prudenza , e diligenza habbiamo detto 
fin qui , che hanno fatto quefto gran Prelato , & hora vn’altra cofani 
fola vi aggiongiamo » fenza la quale tutte queLTaltre farebbon flato 
nulla , cioè vna flupenda conftanza di mente * c fortezza d’animo > 
che pericoli ? che min accic ? che difficultà ? che preghiere ? che prò 
Ynefle ? che fottomifsioui ? niuna oofa fi trouò mai;, che tcnefTe quel- 
l'animo dal bene. Nella recuperatione de beni Ecclefiaftici, e nel con- 
femare l’Ecclefiafliche Iurisdittioni il più brano , & il più valorofo 
non fii mai , per la conuerfione delli herctici> io nesò qual cofa, egli 
non vera pericolo, al quale volontieri non fi fofle élpofto , ma il rice- 
vere vn’archebugiata , e feguitar l’oratione , e non muouerfì , e non 
-impanrirfi , che brauure.fon quelle non vditc ? thè la palla non l’of- 
fenddfe , fe fia miracolo , ò nò lafserollo a quelli che fpecta il giudi- 
ditio , ma ch’egli non tertldlè , co fi rimanefi'e quieto , c fi comporto , 
come fecofa non gli fofl’e occorfa , oue mi trouarete efempij. mai di 
fortezza vguale? fe già non li pigliate da lui Hello nel tempo della pe- 
fle , ò Milanriì , in quel tempo nei quale vi racordatc voi , che erano 
d efolare , e fole le voftre firade , chiufc le voftre porte , nrohibitili 
commertij , rifutate le lettere , pièna d’herba la terra , infetta l’aria, 
dishabitate le cafe , ogni cofa capanne , ognicofa Croci > ogni cofa 
cataletti, ognicofa morti , & all’hora Città mia quando'ia Moglie-» 
fùggiua il Marito , il Marito la Moglie , il Figlio il Padre , il Padre 
il Figlio , il Fratello la Sorella , la Sorella il Fratello , all'horadico 
Madre, Padre, Figlio , Fratello , Sorella e Marito , chi etera fe nou 
quefto fanti fsimo huomo , che fatto ardito dal molto amore , ch’egli 
ti portaua , fenza vn timore al mondo nelle capanne , nelle cafe , nc i 
Lazzaretti eptraua , a i letti venìua , in fin le vefli adopraua per foc- 
coirerc di mano propria, i Sacramenti daua , & mentre per le firade 
paflaua più gelofo di re , chedi fe ffelfo ti.atiuifana , cfieton tf ap- 
profsimafsi a lui , il quale perfoccorrerti non fi auertiua d’auitinarf? 
a te, ò bramirà ,o fortezza. * 

Ben che fe per fortezza anda remo ricercando i luoghi ou egli non 
hà remato la morte, qualluogocpiù proprio di quello nel quale egl’c 
morto , egf è morto fi , ma tanto è longi d’haucr temuto la morte-, , 
che molte volte, ò che fia fiata reuelatione , ò confettura hd predet- 
to d’hauere quell'anno ifleflo a morire , cóme purtroppo hà fatto. Se 
poche horeauanti, clic moriffe (losòio) che da lui flcfla fui chia- 
mato al fuo letto, fe i fuoi ragionamenti eran di huomo, che temefle 
il morire , ò pur di tale , che già refoluto d’andar a Dio quando fofle 
chiamato, nel poco tempo, che gli faprauanzaua voieua purgiouarc, 
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& trattar cofe , che alla Tua Ipofa fodero di profitto,8r d’ornamento; 

( Tanta bocca,facre parole, di vifite,d'orationi,di prediche,de libri fpi- 
’ rituali trattò meco,& in fino d’ordinare gl’oratorij nel monte di Va- 
ra!Io,& di andargli ogn’anno,s*egli foprauiueua, ma a vn’altro mon- 
te altro che diVarallo fei ita ò anima gforiofa.oue da Chori d’ Ange- 
li , anzi fuperiorc a molti Angeli godi hormai il frutto delle tue gran 
fatighe , ne noi con quelli pianti, e quelle lacrime nollre ci dogliamo 
per te, che ben Tappiamo, che tu vi hai guadagnato,* all’ingrolfo, ma 
ci dogliamo per noi, che troppo grà cofe haboiamo perdute, e a quelli 
quell idefTa cofa rinfrefcaràle piaghe,che rifana a gl’altri con il tem- 
pori quale modrandoci ogni giorno maggiori li noltri danni per con- 
fequenza ci accrefcerd i dolori, tuttauia perche il pianger non gioua 
due cofe fole refla, che noi facciamo, l'vna, che procuriamo quanto li 
può di ritenere i fuoi fanti inftituiti,& caminareper quelle vie, ch’egli 
ci haueua ordinate,& l’altra, che ci volgiamo tutti a pregar Dio, cne 
ci dia fuccelfore degno di lui, deh fi ò Milanefi,ma noi principalmente 
ò facro Clero affatighiamoci,sforciamoc.i di mantenerci, come fumo 
flati indiami, e che ? dunque farem vedere a i popoli, che quanto hab- 
biam fatto fia dato per timord? vero è , che era gran freno l’efler fot- 
to queU’occhi,ma immaginateui ch’egli cola dal Cielo ci risguarda,e 
con atti foaui ci veda in gratia, che per amor di lui e di noi delfi, noi 
cominciamo la cominciata drada , e poi a domandare il fucced'ore_* 
volgiamoci , e come a S. Ambrofio rcdòperfuccedore Simpliciano * 
«ofi a quedo Ambrofio fucceda per vita vn Simpliciano . 

Che fono quelle poche cofe ó anima gloriofa,le quali queda mia io 
' etta lingua, fra lagrime, e fofpiri hd potuto hoggi ragionar di te,hora 
efia taceri, ma in «tee di lci,& hoggi,e fèmprc nc ragionari il cuore» 
il quale in queda morte tua hd fatto vn fól’acquido , che doue prima 
ù sdegnauo con lui , percioche me pareua , che non t’amaflc tanto 
•piantoli corfueniua,hora dall'immenfo dolor che lui patifce.conofco 
chiaro, ch’egli t'amaua piii,che non credeuo; mifero me ò Milanefi,al 
quale auucrrd Tempre il contrario di quello , che auueniua al faldato 
Romano ferito , & redato impedito d’vna gamba in vna fua vittoria» 
perche ou’eglidiceua, che ad ogni palfo del picciol’danno della gam- 
aa fi racordaua i grandiffimi fregi della gloria fua , io tutto in con- 
scio da quella poca gloria , ch’haurò mi racordatò Tempre de mici 
gridimi danni , perche mentre mi vanterò d’efler dato fcruitore , e 
mediocremente caro a cod grande , & a coli Tant’huomo , bi fognar d» 
ch’io mi ramenti infieme di quanto prtfto io ne fia dato priuo . 

Hò detto . 
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